
� Perché l’agrivoltaico
non rispetta il paesaggio

Rispondo alla lettera di Alessan-
dro Dalpiaz, pubblicata sull’Adi-
ge di martedì 15 luglio, in merito 

al tema dell’agrivoltaico e alla posizio-
ne critica di  Italia Nostra.  In  primo 
luogo sono a ribadire il sostegno con-
vinto che l’associazione dà allo svilup-
po delle energie rinnovabili, al fine di 
raggiungere gli obiettivi di decarbo-
nizzazione  e  transizione  energetica  
del Paese al 2030. 

Per quanto riguarda il dibattito in 
corso sul fotovoltaico e agrivoltaico, i 
nostri interventi sono improntati  al  
rispetto e alla tutela del paesaggio, di 
cui nessuno sembra curarsi. Il paesag-
gio ha un primario valore nella vita 
dell’uomo, è documento della storia e 
della cultura di ogni civiltà ed offre un 
carattere identitario ai suoi abitanti. 
Non è un «panorama», è una serie di 
entità reali, naturali (prati, boschi, la-
ghi montagne) unite ai segni dell’an-
tropizzazione dei luoghi (strade, co-
struzioni, recinzioni, coltivazioni). È 
proprio  la  qualità  dell’integrazione  
tra i segni dell’attività umana e l’am-
biente naturale a dare valore al pae-
saggio. E questa qualità dipende diret-
tamente  da  un  rapporto  rispettoso  
con il territorio, dalla comprensione 
della sua storia e dei suoi elementi di 
valore. 

È indubbio che in epoca moderna il 
paesaggio sia stato - e continui ad es-
sere - oggetto di forti aggressioni, do-
vute perlopiù ad interventi fuorisca-
la, dettati in genere da approcci fina-
lizzati a sfruttamenti economici, dai 
quali anche il paesaggio rurale non è 
rimasto indenne. 

L’agrivoltaico  si  inserisce  in  tale  
contesto, minacciando una penalizza-
zione e una banalizzazione ancora più 
grave sia dell’aspetto delle aree di pre-
gio dove pretende di insediarsi, sia 
della componente culturale e identita-
ria di cui il territorio è portatore. 

L’agrivoltaico è un metodo di pro-
duzione di energia sostenibile abbina-
to all’agricoltura. Non c’è dubbio che 
i due sistemi di produzione (energia e 
prodotti agricoli) siano compatibili e 
possano avere notevoli  rese, ma in 
questa  equazione  manca  una  terza  
componente, che non può essere tra-
lasciata: il paesaggio, per l’appunto. E 
proprio quest’ultimo termine ha un 
ruolo  e  un’importanza  prioritaria.
Non può essere messo in secondo pia-
no o addirittura dimenticato. Ce lo ri-
corda, ancora una volta, la Costituzio-
ne Italiana che all’articolo 9 sancisce 
che la Repubblica promuove lo svilup-
po della cultura e la ricerca scientifica 
e tecnica, e tutela il paesaggio e il pa-
trimonio storico e artistico della Na-
zione. Inoltre, tutela l’ambiente, la bio-
diversità  e  gli  ecosistemi,  anche
nell’interesse delle future generazio-
ni. 

Ad Alessandro Dalpiaz, che intende 
far passare la nostra ponderata e ana-
litica considerazione sull’agrivoltaico 
come rigidità mentale, rispondo che 
la nostra non è una chiusura al con-
fronto, ma è una convinta asserzione: 
la produzione di energie rinnovabili 
va potenziata e i parchi fotovoltaici 
hanno enormi possibilità di sviluppo 
in ambienti particolarmente adatti ad 
accogliere strutture di sostegno e su-
perfici traslucide: i tetti dei capanno-
ni industriali e artigianali, gli edifici 
pubblici e privati, le ampie aree di par-
cheggio di pertinenza dei centri com-
merciali, dei complessi terziari, delle 

aree  di  sosta  autostradali  eccetera  
(dove sarebbero utili anche come om-
breggiamento). Non nei campi e nelle 
aree agricole di pregio. Non occupan-
do altro spazio libero. Anche questi 
sono assiomi primari che ci aiuteran-
no a raggiungere gli obiettivi del Pia-
no per la transizione ecologica. 

Manuela Baldracchi
Presidente Italia Nostra Trento

Il Consiglio regionale riunitosi questa
settimana ha dimostrato ancora una volta
quanto poco peso abbia, oggi, la Regione

Trentino-Alto Adige/Südtirol nel 
determinare il futuro delle nostre comunità. 

Mentre Roma e Bruxelles prendono 
decisioni cruciali su concessioni, risorse 
strategiche e sviluppo territoriale, le due 
Province autonome, pur forti nei rispettivi 
confini, si mostrano deboli e isolate nei 
tavoli che contano davvero.

Il caso Autobrennero è emblematico. Una 
concessione dal valore miliardario per i 
prossimi decenni rischia di sfuggirci di 
mano. E non solo perché manchino le 
competenze tecniche o la volontà politica, 
ma perché manca la massa critica per 
negoziare con efficacia. Lo stesso vale per la 
partita sull’agricoltura europea, dove la 
voce frammentata di Trento e Bolzano si 
perde nei corridoi di Bruxelles, o per la 
gestione dell’idroelettrico, che non è solo 
questione trentina, ma una questione di 
interdipendenza regionale.

Serve allora un cambio di paradigma. 
Serve, con urgenza, una riflessione 
profonda sul ruolo della Regione, non come 
mero contenitore istituzionale svuotato di 
competenze, ma come leva strategica per 
affrontare insieme le sfide globali. Il 
Dreierlandtag - l’assemblea congiunta di 
Trentino, Alto Adige e Tirolo - è un’iniziativa 
positiva, ma non basta. Non può limitarsi ad 
essere un laboratorio di buone intenzioni 
senza effetti concreti.

È tempo di pensare in grande: a una 
Regione europea vera, capace di decidere, 
progettare, attrarre investimenti, parlare 

con una sola voce su mobilità, energia, 
agricoltura e ricerca. Una Regione che 
guardi al Tirolo non solo come a un vicino 
con cui condividere eventi e bandiere, ma 
come a un partner per costruire un futuro 
comune, nell’area alpina e nel cuore 
dell’Europa.

Essere autonomi non significa alzare 
muri, ma costruire ponti. Significa usare 
l’autonomia per creare opportunità, non 
per custodire status quo. E questo richiede 
una Regione forte, rinnovata, riformata. Il 
Consiglio regionale, oggi, è una scatola 
vuota. Lo si è visto nell’ultima seduta, dove 

a fronte di temi cruciali, si assiste a 
dinamiche burocratiche e nomine inutili, 
come quella di personale dirigenziale 
aggiuntivo a sostegno di un Presidente che 
non ha nemmeno strumenti concreti per 
incidere.

Serve una riforma vera, non solo 
normativa ma culturale. Serve ritrovare 
quello spirito riformista che fu di Bruno 
Kessler, capace di immaginare una Regione 
moderna e utile. Serve recuperare un 
legame - con Bolzano e con Innsbruck - che 
sia prima di tutto culturale e politico. Un 
legame che superi le differenze linguistiche 
e le identità storiche, per dare risposte reali, 
efficaci, comuni.

In un mondo dove le sfide non conoscono 
confini amministrativi, solo un 
Trentino-Alto Adige/Südtirol unito, europeo, 
integrato, potrà fare la differenza. Lo 
dobbiamo ai cittadini di oggi, e a quelli di 
domani.

Roberto Stanchina
Consigliere provinciale Campobase
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